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Lunedì 4 dicembre 2023 il Giornale

di Adalberto Signore
nostro inviato a Belgrado

D all’aeroportoNikolaTesla al
Palazzo di Serbia, già sede
del governo federale della

Repubblica di Jugoslavia, non c’è
lampione che non sia addobbato
conbandiere italianee serbe.Ven-
ti chilometri di accoglienza, ac-
compagnati dalla Belgrade Tower
chesi riflette inunDanubio illumi-
nata di bianco, rosso e verde. E,
soprattutto, dal maxi-schermo
pubblicitario davanti al palazzo
presidenziale. Che tra la reclame
di un ammorbidente e quella di
un outlet di Novi Beograd alterna
la scritta «benvenuta presidente
GiorgiaMeloni».
La premier arriva a Belgrado da

Dubai, dove ha partecipato alla
Cop28.E inSerbia laattendonoso-
prattutto due dossier.
Il primo, economicoe industria-

le, riguarda Stellantis, la multina-
zionale italo-francese cheha inglo-
bato la ex Fiat. Il processo di delo-
calizzazione, infatti, va avanti. E,
con buona pace di Mirafiori, du-
rante ledichiarazioni congiunte al-
la stampa, il presidente serboAlek-
sandar Vucic annuncia che nel
2024 l’Italia «potrà diventare di

nuovo il primo partner commer-
ciale della Serbia» (oggi è il terzo)
perchéStellantis avvierà «laprodu-
zione della nuova Panda elettrica
nello stabilimento di Kragujevac»
(non sarà prodotta solo in Serbia,
mapure inMaroccoeBrasile).An-
chese sulla fabbricazionedella co-
siddetta «Pandina» - la prima elet-
trica lowcostdel gruppo -peseran-
no sia le trattative in corso sugli
incentivi tra Stellantis e Palazzo
Chigi che quelle sulla normativa
Euro7 che va avanti da mesi tra la
multinazionale con sede ad Am-
sterdam e la CommissioneUe.

Il secondo dossier, centrale ne-
gli equilibri geopolitici europei, ri-
guarda la collocazione della Ser-
bia inEuropa e il suo rapporto con
Mosca. Belgrado è Paese candida-
to all’ingresso nell’Ue dal 2012 e
ha avviato i negoziati di adesione
nel 2014. Il percorso di integrazio-
ne, però, è in uno stato di impasse
da tempo e dopo quasi dieci anni
la Serbia ha aperto solo 22 capitoli
negoziali su35.D’altraparte - ven-
ti anni dopo l’ultimo tragico capi-
tolo delle guerre jugoslave, culmi-
nato con l’intervento militare Na-
to contro Belgrado e la caduta di

SlobodanMilosevicć– Cina e Rus-
sia sono di casa a Belgrado. Con la
Serbiache tendeaperpetuare logi-
che di non allineamento concepi-
te ai tempi della ex Jugoslavia. In-
somma, né con l’Ue, né con il
Cremlino. Ed è questa la questio-
ne su cui si focalizza Meloni, che
con Vucic ha un rapporto diretto,
tantoche i duesi scrivonoviawha-
tsapp. Non è un caso che la pre-
mier insista sul fatto che il leader
serbo è persona «abituata a parla-
re chiaro come me» e, aggiunge,
«èperquestocheci capiamo».Me-
loni, dunque, è a Belgrado per

spingere Vucicćad affrancarsi dal-
le sirene russe, cinesi e turche. E il
primo passo - questa la richiesta
diRomaalla vigilia di unConsiglio
Ue che a metà dicembre sarà in-
centrato sul Patto di stabilità ma
tratterà anche il tema dell’allarga-
mento - è «omologarsi all’Ue sul
tema delle sanzioni aMosca».
Un pressing che arrivamentre il

vicepremier Matteo Salvini è in
piazza a Firenze con l’internazio-
nale iper-sovranista di Identità e
democrazia, il gruppo dove a Bru-
xellesconvivono ilCarroccio, lade-
stra francese del Rassemblement

national di Marine Le Pen e l’ul-
tra-destra di Alternative für Deu-
tschland (che chiede un passo in-
dietro d Kiev, perché «l’Ucraina va
fermata»). Ed èda lì che arriva l’af-
fondo contro Ursula von der
Leyen e la possibile - praticamen-
te scontata, dicono inumeri - futu-
ra riedizione della cosiddetta
«maggioranza Ursula», con un
nuovo accordo tra Popolari e So-
cialisti dopo il votodigiugno. Salvi-
ni già lo definisce un «inciucio»,
Meloni preferisce tacere. Perché
sa bene che un premier del G7
non può sottrarsi dal sostenere il
futuro presidente della Commis-
sione (ragionper cui nel 2019 il Pis
votò per von der Leyen). Se la pre-
mier sceglie la via del silenzio, fon-
ti di Fdi di Bruxelles - che certa-
mente si sono prima coordinate
conPalazzoChigi - replicano inve-
ce duramente: «Al netto della pro-
paganda, Meloni ha portato von
der Leyen a Lampedusa e firmato
un piano d’azione con Olaf
Scholz. Tutto il resto è campagna
elettorale e siamo certi che la Lega
conosca i limiti tra la propaganda
e lanecessitàdinoncompromette-
re gli interessi italiani». E su Kiev,
aggiungono le stesse fonti, «niente
ambiguità».

l’analisi

FIDUCIA
La stretta
di mano fra
Giorgia Meloni
e Aleksandar
Vucic
Il presidente
serbo ha
parlato
anche
del Forum
Italia-Serbia
sulla
innovazione
in programma
a Belgrado il 5
e 6 dicembre

SCENARI POLITICI La missione internazionale

di Fausto Biloslavo

L’ ingresso di Belgrado
nell’Unione europea, an-
che se fra i serbi non va più

tanto di moda. La scalata dell’Ita-
lia come primo partner commer-
ciale grazie alla produzione della
Panda elettrica nella storica fab-
brica di Kragujevac. E pure una
rinnovata collaborazione nel cam-
po della Difesa.
L’Italia è l’alleata di ferro della

Serbia nell’Unione europea, scel-
ta di campo suggellata dalla visita
a Belgrado della premier Giorgia
Meloni. E per noi la Serbia è stra-
tegica per la stabilità dei Balcani
occidentali, soprattutto in Koso-
vo, percorso da tensioni a inter-
mittenza, e in Bosnia, dove cova-
no sotto le ceneri le spinte separa-
tiste. Oltre che baluardo nel con-
trasto all’immigrazione illegale
lungo la rotta balcanica.
Nonostante l’appoggio italiano

all’offensiva aerea contro la Ser-
bia di Milosevic nel 1999 siamo
stati l’unico Paese della Nato a te-
nere aperta l’ambasciata sotto le
bombe. E oggi Belgrado apprezza

il ruolo dell’Italia nella missione
di stabilizzazione in Kosovo. I no-
strimilitari proteggono imonaste-
ri ortodossi come Decani, culla
della storia e religione serbe. An-
che durante la spaventosa guerra
etnica, che ha dissolto la Jugosla-
via, i serbi ripetevano ai giornali-
sti che l’Italia ha salvato il loro
esercito rincorso dagli austro-un-
garici durante la prima guerra
mondiale, evacuandolo attraver-
so l’Adriatico.
Meloni a Belgrado ha ribadito

che la Serbia «può contare sul so-
stegno e sull’impegno dell’Italia a
partire dal prossimoConsiglio eu-

ropeo per velocizzare l’accesso
graduale al mercato unico». L’Ita-
lia è l’alfiere dell’ingresso di Bel-
grado nella Ue. Non solo: «Il con-
trasto all’immigrazione irregolare
per quello che riguarda la rotta
balcanica è un obiettivo che Ro-
ma e Belgrado condividono» ha
ribadito il presidente del Consi-
glio italiano.

Il versante economico è un tas-
sello fondamentale dell’asse Ro-
ma-Belgrado. L’interscambio bila-
terale con l’Italia nel 2022 ha rag-
giunto la cifra record di quasi 4,6
miliardi di euro (+10,5% rispetto
all’anno precedente). Il nostro
paese è il terzo partner commer-
ciale della Serbia dietro a Cina,
Germania e Federazione Russa.
In Serbia operano 1.200 aziende
italiane. I settori trainanti sono
quello energetico con Fintel Ener-
gjia e dell’automotive con Stellan-
tis. Lo storico impianto Fiat di Kra-
gujevac è stato riconvertito alla
produzione della Panda elettrica

che inizierà il prossimo anno. Ol-
tre agli investimenti in agricoltu-
ra con Ferrero, nel tessile del
Gruppo Benetton, Calzedonia,
Pompea e Golden Lady è forte la
presenza di Intesa Sanpaolo, pri-
ma banca in Serbia, e nel campo
assicurativo delle Generali, secon-
da compagnia in Serbia.
In marzo abbiamo rafforzato il

partenariato bilaterale per le nuo-
ve tecnologie, l’intelligenza artifi-
ciale e l’agri-tech. Dopo dieci an-
ni è stato rinnovato «l’accordo tec-
nico» di cooperazione nella Dife-
sa firmato dal generale Luciano
Portolano e dal viceministro ser-
bo Nenad Miloradavic, che va
dall’aerosopazio, agli armamenti
fino ai corpi speciali.
La Serbia è un tradizionale

avamposto russo nei Balcani, che
non bisogna abbandonare fra le
braccia diMosca o dei cinesi. Pro-
prio questo legame storico potreb-
be tornare utile all’Italia, in tempi
di stallo del conflitto in Ucraina e
affaticamento dell’Occidente. Il
presidente serbo Aleksandar Vu-
cic può intervenire sul Cremlino
per auspicare una via d’uscita.

4,6 mld
L’interscambio fra Serbia
e Italia ammonta
a 4,6 miliardi di euro
e può aumentare ancora

BALUARDO

La stabilità serba cruciale per
l’intera regione e come argine
contro la pressione migratoria

Fra tensioni etniche e l’influenza russa
Roma resta un’alleata storica di Belgrado
Interessi strategici condivisi, scambi commerciali in crescita nel settore auto
e l’ultimo vertice suggellano un’intesa che ha retto anche sotto le bombe del 1999

Meloni: Serbia in Ue
no incertezze su Kiev
Malumori su Salvini:
«Solo propaganda»

Da Bruxelles
Fdi contro Lega
«amica di Afd»
Il bilaterale
a Belgrado
su Stellantis
e allargamento
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